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Cotìi!!-ici^4a raprclànfatione di Cm 
Giorgfó martire-^ caualiere di 
Chnfto un ageio anùtia,edice 



PO poi diletto dudirgenerofo 
^IcBakcricoeirépio.e bel/nifte 
util notabil t\i&lìd^'éi;Qftf uofo (tO; 
hoggi (adempie ogr4 tuo defidero 
pache ferma qiiiet e,& con ripofo 
a laude di Giefu Re degni imperio 
8i fenrita raprefentar la Itoria 
di sa Giorgio a lue laide honor,egt'ia 
Il Re di Siicnapla uccifioneche 
gli faceua'l dragone delluo popò 
lo fi lena ipic,edicc a fuoi baroni 
Hoiiorcuoii mie baron prudtcìti 
(àlutifera fpada del mio régno 
a regermelo pronri^SC diligenti 
có Ihauer con la fqrza,ecò l'ingegno 
per ouuiare à grinconuenicnn 
che guallon la uirtu dogni difègno 
cfpor uintendo quanto me capace 
& di poi Ifguiren quel che ui piace 
1 1 popol rutto fi lamenta,& plora 
di quel fetentejSC peilifcro drago 
che uomita per bocca fuoco ognora 
quando rifurge del profondo iagho 
del popolo infinito mi diuora 
fetente beftia dhuman fangue uago 
il perche pcnfo far proucdimento 
con ogni forza indullria cti fpéto 
Et perche in uoi tante uirtu conolco 
quante ne pu.o conceder la natura 
per poter frequentarla uilla^el bolco 
con arte ingegno artifirio , 8l miiura 
farete capi a mitigar Tuo tofco 
fendolniorta per uoi ogni paura 
& chi luccide fia remunerato 
èC faUiatCfr del mio regno chiamato 
Vn baron più uechio fi Icua^edice* 



Ser^taifTimo Re amòf m'iffcìta 
sédo'l più uechio a dar prima rifptv 
quato per m'ejC lhauere,ela uita(fta 
(péder per te ho fempre ben dilpofta 

Il fecondo barone dice, 
8c i mie uoglia lio cqn la tua unita 
collidi dile corpi ijr.|lnia compofta 
ond io faro per te quale mio auezzo 

11 Re rifponde loro v 
gran mcrze mille,c io tate naprezzo 
Il terzo barone fogiugnc,& dice. 
I genctolblanimal uccidere 
laflliltero coi ferro acculto in mano 
enanzicFfdalluimhabbia diuidere 
io ferirò di qualclie colpo iftrano 

11 quarto barone dice", 
e io del sague fiio mie ma uótriderc 
11 primo dice udendo partir al Re 
inclito Re per far fatti partiai;o 

Volgefi a bafó eh fi fon natati dict 
SCuòi uarmiatc tutti figlino miei 
il Re licentiandoii dice . 
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andate con laiuto degli dei 

t fopradetti baroni fi partono ar 
mati il Re orando al c;elo dice . 
Se mai priego nel cicl Ihumana uocc j 
elTaudifci fiipemi,& grandi dei 
fuplico a uoi cBcótrai drago atroce 
uo fiate hoggi in fimor de lerui :miei 
8c tu minerua a far gratie feroce 
foccorri il /cruo miierere mei | 
(occorri il popol tuo eh già uiémenoi 
fe non amorzi del drago il ueleno » 
Armati e (bpradeui baroni ilpri 
mo ci oe il più uechio fi uolge al:! 
altri, & dice loro rincorandogli 
Cópagni efigliuo michogieqlgiomC| 
del qual (ilena ha far sépre memorioi 
pero ciafcun fi fia danim*adorno - 
che noilra e fenza manco laiuttor:3( 
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II fecondo baròncgU par tnil> uella irato dice contro a gli dei 

Ianni eflfere alle mani^SC dice per nome ♦ 

fignoreenoncpiudafar foggiorno SiemaladertoGioue ApoUo^eMartC 

Il primo barone elTendopreiTo al Ercol Mercurio Venere,& Sarumo 

Iago,& amaeftrando glalrri dice Mineriia Afcrepio eh no hanciel pcc 

a laude de gli dei honore,& gloria gl'ai: ri di bello che non ibn ne fumo 

cófifchf^e urlile rtridd^e fuoni,e canti nomati iddei per le lor magicaitc 

laflaltian con mmulto tutti quanti cefi fie priuo dal ueder diurno 

bora CQ gradifìime urla ^ e romo chi non crede che fulìin uoi mortali 

re corfono con filchi doue era il hor (otto pofto ailc furie infernali 
di'agone^e lui comincio p bocca Ma che fbl mo a doler di fortuna 

a gittare zolfo.e foco ì modo eli & non di uoi che non fulli non fictc 

oi .nóne capo le none uno folo eue contra laqual non ual difela alcuna 

nédo uerfo la citta dice da fè * & uiue^Si regna,(Sc uoi nulla porcte 

Qìtne hoime hor e disfatto tantel dolor che nel cor mi faduna 

di Libia il Regiio^& la citta Silena ci) di ql et) fu fchifo hoggi o gra fcte 

po che morte etante gente a un tratto perfo la gente mia pet fo ho Ihonore 

di ftatOj&: poffii^& fapientia piena ma più quiui ate pofera 1 mio core 
o Re Sileno o quanto furti matto La figlia del Re intefe il lamcn/ 

a mandargli a morir con calda uena tare del padre3&; dice . 
tu ha perlo lhonote,& le perlbne Diletto padre mio fapientillimo 

de p tua morte ancor uiue il dragone afcolta me tua figliuola amoreuole 

Come porterò io tanta nouella per quanto mi le ftato carnaliffimo 

in che gratia lo fpongho alla corona nella mie pueri da^òc dilctteuole 

che fia morta (ìia gente mefchinella mitiga p me amor tuo duol afpffinio 

& che reftato non ne fia perfona & come creatura ragioncuole 

del uomitar del dragon la fiammella fperane gradi iddei qual per pteriro 



come natura mi concede,& dona 
diro ficuramence,& diro it^uero 
& di chi tocca poi fi fiel penfiero 
Giunto dinanzi al Re dice . 
Saluìui,^ guardi il magnifico ftato 
chi regge i cieli,&ihumana natura 
& dien pace o Re mal fortunato 
dilitia,& gente alla ftagion futura 
fappi chel popol tuo hoggi cmacato 



eh réder ti uorra del collo il merito 

Il Re alla figliuola rifponde ♦ 
Di confortar figliuola e gran douitia 
maflimaméte in chi ben nó cófidera 
mitigar non potrei la miameftitia 
cB hor m'auàpa 1 cor^chor maflìdera 
confider.ìndo alla peifamilitia 
qualjOgni inluftrOjÒi nobile defidera 
La figliuola rilponde al padre 



pel fetor del draghone, ÒC Tua calura faiquel chi uo dir padre nellagholcia 

ne refta tefta uiuadi tua gente fic ne partito il fauio fi conoice 

che piglialTe arme Ce non io prcfèntc Inquefto 1 dragone dinuouocfcc 

' ilRehauendomtcfalatriltano fuori de lagone a cofiìcanco il p«c 

" * A li 
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fc alquanti dttadiniuantio di/ 
iianzi al Re il più uecchio dice. 
Si enoie il popol tuo la mo ite fugge 
eli quella beftia crudele, & peftitera 
qual Datorfìca airai,& più ne fugge 
fiche prouedi ipadafalutifèra 

Il Re rifponde . 
arra la uita me uenuta aduggc^ 
chi perme bramo ogni cofa dànifera 
pur lafalute cerco fenza tedio 
del popol duque qual farai rimedio 

Il cittadino al Re dice. 
I :el diro fignorin fommaen tutto 
quel che fecondo me fare da fare 
no ueggian certo che lanimal brutto 
attende il popol tutto a diuorare 
che cóuenga dal ciel cauo cóftrutto 
non polTendo altrimenti rimediare 
di dargli il cibo fuo cotidiano 
in quella miglior forma cl^ polliamo 
Et perchel numer delle beftie e fpéto 
e forza di cibar lardente bocca 
fi madi un'huomo alfuplicioal torm 
có una beftia'l di zara a chi tocca(to 
maccio fi fegua có buon fondamcto 
no qual materia maleitclàjelciocca 
quefte dimborlàr tutti e cittadini 
huoniiui donne grandi, 6c piccolinì 
Nulla cauando di fuor delle forte 
coli tu come graltn,6e la tua figlia 
ognun fie fotto pollo a quella mor^e 
quedo e quel che p me iene cólìglia 
onde chellèndo cò tua figlia in forte 
non fi potrà doler altra famiglia 
e ciò feruàdo lènza fraude engaimo 
ql che gli ilruggc gli fie cibo un ano 
Et p cf^ un'huoni lare poca profonda 
a tanto monflio uiVanimal fi dia 
accio chel mcn che lì può ui fi Ipcda 
inficine di chi tocca in compagnia 



hor (b fallito ito tornare a mendi" 
al piacer della uolha fignoria ! 

Il Re (lato un poco attento pice 
di tal capacita,6c tua propofta 
cha ciofeguir la méte ben difpofta 
Et per chen te conolco buon uedere 
iarai minillrator di tanto offiiio 

Jl cittadino accettando dice , 
8C io laccetto po che te in piacere 

Il Re rilponde . 
non perder ici charetto,e lènza uirio 
per che nelFun non fi pofia dolere 
ma muoui con preftezza qfto initio 

11 cittadino dice, 
efàra fatto apieno'l tuocomadaméto 

Volgefi a un banditore ♦ 
uien meco banditore 

Il banditore ♦ 
che farà bando 

Il cittadino dice al banditore. 
Fa d'elfer bandi tor mio diligente 
a mandar quello bando per la terra 
&fa che fia palefe a ogni gente 
pur che pigritia non ti facci gueita 

11 banditore . 
quelle Toffìtio mio onde fouente 
lofpandcrofelniiopenfiernon erra 

Il cittadino . 
8C io ti pagherò di buono argento 

11 banditore . 
& i darò un tocco alio llormento 

Sonato canta a bandire 
Il nollro fereniflimo fignorc 
fii metter bandone fprelfo comadare 
che grhabitanti di drento, e di fuore 
fi ucnghin tutti in piaza a trallègnare 
a pena della uita, dello honore 
a qualunque uolefii contraffare 
& chi contr aftàra per uar e uie 
farà raprclentato per iipie 

Vna 
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Vni donna ucdóuà dice a un (ud 
figliuolo haiiendo udirò il bando 
J^ndian figliuol mìo caro a ubbidire 
il figliuolo dice ¥ 
madre mie dolce che uorra dir qfto 

La donna al figliuolo 
cor del mio corpo i nó tei fàpredire 
ma di tal cafoci chiariren predo 
il figliuolo andando ucriò la pia 
' 2adice, 
€ mi parue ftanotre trai dormire 
effer rapito onde mifero me/lo 
defto mi fu,& dici uoglia che fia 
tal gita fuor della credenza mia 
. Vnaltra aedoua dice a una (ìia fi 
gliuola hauendo udito il bando 
Tu ha feniito ilbado amor mio bello 
che in hoggi per parte del fignore 
a ogni modo ubidir fi uuol quello 
J Dice la figliuola alla madre* 
diel uoglia mf e mia che fia migliore 
pcrchìo Ibgiiauo ftanotte un'uccello 
beccarmi gl'occhi con molto furore 

Dice la madre alla figliuola . 
della tua palTìone affai m'increfce 
ma nano i' ibgno'l penfier non rielce 
Giuri doue fanno a rafiègnarc dice 
un cittadino alla prima uedoua 
Dona dimi uieu quacom ha tu nome 
come fi chiama quefto tuo puttino 
cha fi bionde,&pulite le fue chiome 

La uedoua dice . 
io donna Berta,&:coftui Maflìmino 

il cittadino dice ♦ 
dicliecafatofiete 

La uedoua ♦ 

daftraome 

che un uillaggio al pelago uicmo 
il cittadino ralIcgnandoli,& pre/ 

fe e nomi il cafaco dice loro 
Rappre.di 



uo fiate lìcchtiat? 

Maflìmino alla madre 
aiidianne mamma (adramma 
chaftar qui mi confiimo adramma 
Paititi il cittadino chiama un'al/ 
tra donna,& dice cofi 
Et tu uien oltre cotne Ce chiamata 

La madre dice. 
Felice fono,&: lei Deidamata 
delcalàto llraotte,8i holla fola 

il cittadino gli licentia, 8c dice 
habbi liccnria^Òi lei fie licentiata 
Partiri coftoro un giouine uienc 
. il cittadino li dice lafcc^nandolo 
6C tu uien qua come ha tu nome / 

Rilponde Ermola . 
qual nacqui delle ftirpe degli oneri 
Se hor fon folo lènza amici, & paréti 
il detto cittadino hauédo imbor 
(àto ognuno ne ua dinanzi al Re 
& dice . 

Hor cBn borfàri so le dóne egl'huomi 
d'ogni maniera grad',e piccolini (ni 
e tu fignore,che ci gouerni,e domini 
infieme con noi.altri cittadini 
un lène traghi fuor^Si quel fi nomini 
fi che fi noti alla corte uicini 
& fatto ciò la beftia prouedcre 
& quello officio fia del caualicre 
il Re dice al cittadino . 
Col nome di Tonante, e di Miucrua 
Dcrcole Mercurio noftri t>uó diuo'i 
comincia a trarre e capitoli olìèrua 
in tutto quello,& quanti ti fon non 
il cittadino fa metter la mano a 
uno fanciullo nella boria , e trae 
una poliza il cittadino leggendo 
la dice . 

Madima daftraotte alla prorerua 
bcftia con ranimal fi ceda^Sc doti 
S.Giorgio A iii 
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Letto la poliza dice al caualierc» 
caualierfa Toffitio che te importo 

ilcaualierrifpore* 
no ci pcfarchaccio fon ben difpofto 
il caiialier colla compagnia ua'a ca 
fa di Maflimino^e dice alla madre 

Coniblitì gli dei madonna Berta 
dacci qua MaHìmino fuenturato 
ch'cflèr de cibo alla beftia dilètta 
da una pecorella accompagnato 
La uedoiia battendoli aice« 
cime o ime quello non metta 
il mio figliuolo ilqual ho tato amato 

Volgefi al figliuolo,& dice . 
figlino! tu le ql coltel cha tua madre 
tiapaffi il cuor come ql di tuo padre 

E non baftd chi mho il tnarìto nieno 
et hor me forza dargli acB'l figliolo 
a feroce animai pien di ueleno 
iienuto perdiftruggermi con duolo 
hor faro priua d'ogni ben terretio 
priua di te chalmondo mi Ce folo 
conici può lòpportar gioue alto Dio 
che tu mi fia rapito o figliuol mio 
Maflìmino rifpondealia madre 

Madre,& nuirice fe mie laluatione 
fiporcITi impetrar perncfliin modo 
di non morir per bocca del dragone 
de noi] tardar adilcior quefto nodo 
fe non dammi la tu a bcneditione 
cD di pigliar partito hopoftoìn Codo 

La donna al figliuolo ♦ 
farebbe Ihore o fig!iuol mio perdute 
a uoler ottener la ma fàlure 

Sci un r.mediO ce amor mie buono 
di mcit.'rme al nio prclènte llato 
i di morir per te contenta ibno 
acciocbe :u rimangh.i liberato 
crcJini! quella gratiUjC quello donò 
|> la.n '.i the niipcrti.ù mai portato 



fema Uingheza alle tue mcbra tenht 
^ lalcìr mechc fon da tonfar cenere 
Rilponde^MalIìmino alfa madrt 
A dir cofi madre mia carnale : 
mi duplichi le pene alla mie morte 
alla qual uo contento iè non uale 
altro chel tuo baratto 

La madre ^ 
o dura forte 

figliuol fia benedetto il tuo natale 
poche tuo giorni Ihore fon corte 

il caualiere dice loro . 
ulcìanne fu che lanimale appella 
il cibo cnpunto,&gia la pecorella ; 
M aflimino mentre fi pane dalla 
fua madre dice . 
I mene no madre mia fedele 
affar di me il gran dragho fatollo 
La madie piangendo dice, 
o duro palfo o morte alpra^^: crudele 
prima ti uo gittai le braccia al collo 
bochi già dolce amar hor più eh fele 
. poche di morte eii cóuien dar crollo 
tante benedit one ti cedo^fic dono 
quati animali,ói pefci al mòdo fono 
Partefi Maiìimino3&: la madre 
tramortifcCjil caualier da una pe 
Cora in compagnia di Maffimi/ 
no il caualiere dice. "^i 
Maflìmino quella eia ma compagnia 
menala teco fopra quello icoglio 
Oc {pera nello eccello monarchia 
Maflìmino andando al luogho 
diputato con h pecorella dice 
fofpirando. . > 

dogniiimoriniiiida hormi (poglio 
po che dilpollo enei ci cofi fia 
m quel cbl mio fi gnot difia^e uoglio 

Dice ali alimi ale « 
animai maiilacro a noih i annoici 

uicn 
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tócn'tntto lieto perche non conofci 
Eifendo alloco diputatol drago 
ne'porta'l fanciullo,^ la pecora, 
& diuora : ilcaiialierene uadi/ 
nanzi al Re,& dice . 
A quanto m'inponefti e fa disfatto 
Rifponde il cittadino al Re« 

beni fta ben faccfti caualierc 
il R'' dice al cittadino 

apri la boria trai allalrro tratto 
il cittadino . 

&cofi farà fitto uokntierì 

il cittadino caua una poliza,8c 
dice coli* 

Lucilia di fileno Re no^ro 
iIRe. 

omatto 

^ ftolto creder tnio,8t uan penfieri 
credendo hauer gli deiti miofauore 
e mi Con iiilipendio,& d lonore 

Qnie figliuola mia p!;o effer quello 
chi thabbia dato lelTer pel dragone 
c melo par fognar e.fon pur delto • 
hor nulla fie la mia reputarione 
hor uada doue uuole il regno'l redo 
& muoia il Re con tutte le perfone 
priuo di tanta iiergine fanciulla 
mondo dipoi i non'taprezo nulla 

Il perche'gioae fulminamondardo 
8c fa di me ógni crudele ftratio 
chi none ftimo tuo modo bugiardo 
fc non lo fai al tutto' ri disgrario 
de non liaucrdi me neflun riguardo 
fe non di ma di pianger faro tatic 
Ce muor Lucilia miat^liuola buona 
ne ma più in tcfta porterò coiona 
Volrt^ì 3.1 cirradino,6C dice 

Benigni citcadinife giultocl priegho 
di me lìipplico auoi humanamente 
chal farmi gvaùa non facciate niego 



di perdonare a mie figlia piacente 
' là dura morte qualelfer uallego 
ttfiigio falurifcr di mia mente 
dandoui per baratto ogni- mia gioia 
refijgio falurifer di mia mente 
dandoui per baratto ogni mia gioia 
c mezo 1 regno pur ch'ella nó muoia 

Il cittadino rifpondej& dice . 
Tu Re cha fatto quello tale ditto 
e hor che morti lòno e figlino noftrì 
credi camparla e farà gran delitto 
nó tei pelar che giulbna il dimoftri 
fe non adempì in lei quatò ne fcritto 
pe gl'altri uardercn ne Re a chioftri 
li che prouedi a pigliar buon paitito 
fc non cB doppio error ne fie lèguito 

il Re ueduto chel popolo ita o/ 

llinato dice in quefta forma. 
Dapoi che le mie prece m damo fono 
6i che me forza quella amaritudine 
ghiiitare o popul mio diletto,ebono 
tardami in. auto tua loUecitudine 
chella mi polli adimandar perdono 
a pianger lèco la iìia giouentudine 

Jl cittadino riiponde ♦ 
fieli fatta la grada ma comporta 
^ fa penfier chella debbellèr morta 

il detto cittadino udendo trarre 

della boria un'altro dice . 
Perche non pda 1 dragho le fue dotte 
un'altra ne trarremo m quello mezo 
che non e tempo dalpctiar la notte 
accioche non ci ailalti col fuo lezzo 

Trae detta pohzajòi dice , 
deidamata del iàn^ue altra tee 

Volgefi al caualieiCj^ dicc^ 
prefto ua cauaiier lenza ripiezo 
di pianti o urla menala al tornienro 

ilcauaiiernfponde« 
fatto fava chi non liuHo, ^< nonfenco 
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ìlcaualtef ne uà a ca(à dì dclda> 
. mata con la Tua compagnìa,& la 
madre la pettinaua il caualiere 
dice ♦ 

Felice D io ti con(c)Ii,& dia pace 
dacci deidaniata tua figliuola 
quallùte tratta come a gioue piace 
per la fetente,& famelica ghola 
del peftifero dragho tanto audace 
della fua morte non ne far parola 
penfa che uuol chi può che cofi fia 
&che comune e quella malattia 

Felice uedoua dice. 
Ahimè milèra me ome infelice 
ome ome ome chi mi (occorre 
deidamata mia fola fenice 
unica fpeme mia chi mi tha torre 
chi mi priua di te chi mi disdice 
cBnó mithabbi infugl'omeri aporre 
. & fugha per cauerne ofcure grotte 

il caualiere . 
niiepofla a onte del fangue aftraotte 
jDeidamata piangendo dice , 
O carnai mama mia apri tue braccia 
6c riceuim impianto nel tuo grembo 
& rafciuga di lachrime mia faccia 
qual di ligda pioggia efatta un nébo 
del lìiperbo lion che mi minaccia 
ofcura il uilo mio con un tuo lembo 
quado uegio eh fpeflo mi guardi 
eparche mi confumi^e ft:rughi,eardi 
Felice piangendo rilpondt * 
te tue parole figliuolina mia 
mi fon tutte coltella uclenolè 
come uuo tu che refugio ti fia 
che contro ha tante gente poderolè 

il caualiere dice ardito 
ufcianne a morte conuien che ti dia 
chel dragho non 'ricerca tante cofe 
Deidamata piangendo dice 



fion e poffibìl mal che mi conduca 

innazi quel che le mie mébra sdruca 

il caualier irato dice ♦ 
I ti faro mutar cofl:umi,&: uezzi 
Deidamata al caualiere . 
iuo innanzi morir per la tua 'tnano 
5C eflc-r minuzata in mille pezzi 
ch'elfer cibo dell'animale ftrano 

il caualier a deidamata 
forze chel drago letae niébra Ipeza 
di liberarti potenti non fiano 
che toccando la forte alia corona 
fe forza andarui in fua propria pfona 

Felice abbracciando la fua fi/ 

gliuoladice. 
Ome figliuola mia amor mio tenero 
doglia del mifer cuor i cogitante 
imi ftimauo hauer per te un genero 
fauio felice riccho mercatante 
& farai drago onde morte ncgenero 
o mondo chi ti crede e ignorante 
eh quàdo'unnafoe in auerla fortuna 
non gli potre giouar cofa neiTuna 

il caualier cruciato dice . 
Hor fu ufcianne che Ihora e palTata 
chel cibo al drago fuoleflére adotto 

Felice alla iiia figliuola . 
aedi figliuola mia io fon forzata 
di benedirti lenza far più motto 

Deidamata dice . 
da po chi nacqui tanto fuenturata 
p elft r del dragon uiuanda, & (cotto 
ihadre dammi la tua beneditione 
nella quale hebbi^cho gra diuotionc 

Benedicendo felice la figliuola, 

dice» 

Benedetta fie tu per quante uolte 
con le mamellc mia tho porto il latte 
per quato o già le tue braccine Iciolte 
pC rifafciate^òc ogiìi colà adatte 



0^ 

Dfi- 
ice in P 

ilo ani 

jaiiialdil 

mm 

km 

liorali 
ffranffl 
itel 
iioiion 

Vracl 
kprepi 
'^Sm 

lucfl 

mm 

imà 

ìinoc 
kìi\{ 

•inopi 
iuiotp 



• HI 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

PALATINO E.ó.5.1. 111.23. 



perqiiate le tue bióde tf cecie fcioltc 
&dertinate,8C polite rifeue 
P quanto to pulito \\ uifo e gl'occhi 
tante bencdition per mente fiocchi 

Deidamataefsédo benedetta dice 
Madre fatti condio piangimi almeno 
da che non ce rimedio a mia falute 
il caualier piglia Deidamata,e dice 
felice in pace noi ti laveremo 

Felice alla figliuola, 
faro figliuola mialhonor domito 
Partófi,e la madre tramortifce ilca 
da la pacora Deidamata,& dice • 
qùefto animai manfueto , 8C almeno 
guidai di la dalle torre cadute 
fbpraql fa^oone adépiefuo guilo 
^'Deidamata auiandolì coUanimak 

dice in quefta forma . 
hoggi Gioue uedro fé mai agufto 

bora Lucilia figliuola del re Sileno 
' per andare a Uffitareil padre,e dice 
Su dilette mie ierue fidehiiìme 
chio uoglir a ucder il mio car padre 
Vnacanif riera allegra nrponde» 
fempre parate fian pronte preiliflime 
a feguitar le tue membra leggiadre 

Lucilia andando dice loro . 
horfuper dilettarmi prudentiUimc 
farete rinfonar le uoftre squadre 
con qualche canto di dolceza pieno 

La detta cameriera dice. 
& noi cofi con feda feguirerno 
Vano cantando per la uia,ÒC giunti 
dinazi al Re Lucilia falutàdo dice 
Diletto padre mio lardente fiamma 
damor paterno a te mi fpinge , e m a 
8C perchi non conobbi la mia marna 
ricorro a te oue mio ben làggira 

li Re piangendo dice ; 
unica figlici ir.ia amor m'infiamma 
a pianger tua bdtaqual per me ipii'a 



di lachrìme bagnadoi uifo eg'Iocch» 
òde cóuiécb morte '1 dardo fcocchi 
Lucilia humile dice al padre « 
Che di tu padre mio fa chi tintenda 
chi triemo di teméza aneruo aneruo 

Il Re alla figliuola, 
tratte per forte che tu fe profenda 
6C cibo al drago peflimo,&protcruO 
mifer pietofo alcun ce che fa renda 
ma crudel contro amc fi non oilèruo 
di darti a quel fi coma gl'altri fanno 
fe non che nel palazzo marderanno 
Con dir dhauerui melTolfangue loro 
e qftc e:quel che mha chiula la boca 
onde figliuola airultimo,martoro 
alfin fe de tua giorni hoggi a te tocca 
p te promiiìi ii regno in càbio, e lóro 
con recufarmi come cofa fcioccha 
ne ballante farci al popol torti 
perche ha morte fie forza difpoiti 
Luci! ia fortemente piangendo 
dice al padre ♦ 
Ai mifera me ome Lucilia 
doue determinar tua gran bellezza 
hoggi el giorno p me d'afpra uigilia 
ma tu Sileno che ti ualtua grandeza 
po eh forza nò hai da faluar la figlia 
laqualtantamicntate pompe aucza 
il perche piangi mia disgratia prima 
il regno poi che di te non fa ftima 

V oltafi alle compagne, & dice ♦ 
Et uo piangete meco cameriere 
infieme tutte la noftra amiciiia 
piangete il gaudio già pcrlo 1 piacere 
piangete la mie morte,&mie trjftitia 
^ricche uefì:e,&; le fottìi ueliere 
delie qiial ui fe dono in gran douitia 
piangete in fcmma colie luce grame 
the IH He forza tornar allellrame. 

Vna canieiiera a unaliia dice . 
Cópagiit-jC iucrejmia eh !u;oua c vjHa 



La feconda camciìef a ne più fiumana cofà mi traftulla 

mìfeiicordia in Dio mifericordia Voi penfo dellcr cibo dei draghonc 
noti tanta crudeltà lira tua reila La ièconda cameriera . 

non più lite più morte più dilcordia benedetta fia tu quanto di coppaj 

huiniliailpopoltuocbfatalchiefta fèruitoiho 



Oc placalo a camparla di concordia 
per la potentia tua quale e infinita 
ta doue gridan morte gridar uita 

ilRe alle cameriere dice ♦ 
Ornateil corpo fuo in un momento 
della più ricca uelle che fi puote 



Vna matrona . 
6C i data la poppa 

il Re benedice la figliuola^edice 
Benedetta fie tu figliuola mia 
quato io ho di polìànza.e di botate 
& da me benedetta lèmpre fia 
có la.qual uo chella uada al torméto per le llelle del cielo innumerate 
come s'honora'l cambio di tuo dorè per Toration che per me fana fia 
In mentre fi uefl;e,& uno cittadi per quelle che mi lòn Iute accettate 
no ua al Re dice lèntendo il pu/ Lucilia abraccia il padre, ÒC dice 
zo dei drago . pognan fin padre mio ri miti i pace 

fignor di licennarla fie contento chi uo feguir quanto a gh dei piace 
chel fetor già del dragho ci percuote Voltafi al caualier^òC dice . 
il Re ta u jfta di non udire,óc ab Doue e la belha che di morir meco ' 
braccia la figliuola.^ dice ♦ per la fetente bocca dellèrpente 
mìft ra me queita iperanza humana li caualier gli da la pe^ora^^mo 



uedi quante le fon caducej&iiana 
Perch'io penfàuo a tue nozze inuitare 
baron pnncipal della mia corte 
di ricche perle il palazzo adornare 
di panni arazzi , èc di ciafcunaiòrie 
grorgani udire,òi pifferi {bnare 
te tu uergineluai ali'afpra morte 
hor uokiii li dei che di ueleno 



ftrale doue ha andare,^ dice 
eccola qui adducila con reco 
in fu quei falfo al pelago ralènte 

Lucilia pigliando la pecora dice 
o uolubil fortuna o mondo cieco 

11 caualier confortandola dice . 
queftapiagha e comune fie paticnte 
Lucilia al caualier liceniiandolo 



i falli morto prima ugiorno almeno & i cofi faro partiti quinci 



Luciiia'lmginocchiajò^ dice al 
filo padre. 
Da che per me ogni rimedio^e nulla 
padre dammi la tua beneditione 
Volgcfialle compagne, a cer/ 
re matrone licenuandole dice 
loro» 

8c licentiata fia ogniTanciuIIa 
ucaicie cameriere^^Jc uo matrone 



che del drago il fetor par cè comici 
Andando uerlo il lagho dice 
dalè» 

P iaghom hor le.m ie ferue cameriere 
chemhanferuitofiche mai difagio 
non habbi inlino a hoggi a foltencie 
nel fijpcrbo il Real ime od palagio 
di Itone ornato,e riccho daigcnuere 
pésado hor concilio pr.ua du^iugio 

unde 



onde ben uer fortuna onde f alloggi 
.doman rimiiti il contrario che hogG;i 
^ Caualeando fan Giorgo^uerlo 
la Citta di fiiena uno angiolo 
gVappare,& dice • 
Buon militer di Clirifto non tardare 
^ caualca ner^b la citta filena 
' che qu! uicina a un lagho bagnare 
che uippere infinite^SC draghi mena 
& fegui quanto Dio thara fpirare 
•& trarrai tutta libia di catena 
diche ne feguira di poi tal frutto 
che darà agPidolati pena^^ ÓC lutto 
Langeloìparito fan Giorgio ca* 
r.u uafcando uerfb doue la donzel 

■ la (laua trouandola dice 
Dimmi fanciulla quel che ti molefta 



cB uuol dir che tu piangi amaramCte 
efler ornata di fi riccha uefta 
8c percheii da lungi (la la gente 

Rifponde Lucilia a fan Giorgio 
deh non cercar che nouita fia quefta 
ma fuggi predo giouine piacente 
fe meco infieme,tu non uuo morire 

Rifpon de fan Giorgio . 
non fu mai miocoftume di fiigg?re 

Lucilia dice • 
Giouin tu (e diin magnifico core 
fuggi perche morir meco defideii 

San Giorgio ♦ 
de non temer figliuola alcun dolore 
che fi tremante di temenza affideri 
Lucilia « 
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de fuggì prello fiigg'huom di ualore 
fuggUa morte cu non la confideri 

San Giorgio « 
io non mi partirò di qui già mai 
fc prima non mi di quel che ci fai 
Lucifìa rifponde a fan Giorgio 
Da po chi uegho tua intentionc 
eifer diipofta a uoler elfer certa 
fappichcnqftolaghoe un dragone 
che tutta la citta guafl:a,&jdiierta 
aueìenando infinite perlòne 
quando col fiato a'iaire coperta ^ 
ficquefto fa quando fuor deli'acqfcc 
per che la fame li dupl-ca^óC crefcc 
Onde mio padre fe prouedimento 
' che tutto quanto ilpopol iiniborfaHi 
huomini,6Cdóne di fuori,&di dréto 
piccoii,& grandi,& nelTun fi lafcialfi 
iic metffrm me feco fu contento 
perche ncifun non fi rammaricaci 
per darli 1 cibo i guardo pur filuegio 
faccédo mal per fiiggir male,e pegio 
Et ogni giorno una iuplition uit ne 
" qui come da la fòrte alla uentura 
con fimil beftia,choggi tocco amene 
Se cofi fa men danno liia calura 

San Giorgio rifponde • 
tnitigha giouinetta le tue pene 
& celia dal tuo almo ogni paura ^ 
che col nome di Chrifto onnipotétc 
ti catnperOjóC farollo dolente 

In quefto che ragionano'! drago 
efce apoco apoco fuori, ÓC Luci 
lia piangendole tremando dice 
aiànGiorg|io« 
Deh fuggi oiue tliggi campa campa 
fuggi buon caualicr tanta ruma 
cccol draghon che già lana auampa 
chen uer di.no i a gran furia camina 
fugil figli della fua trilla Itampa 



douc nòti ualhumana medicin» 
fugi fua trifi:a,&pcmfcra mancia ^ 
Venendo'! dragone fan Giorgio 
pon la lancia in refta, d ice , 
Se il uo uicicarcon quella lancia 
Subito fprono il cauallo,& feri il 
drago,el drago cade in terra, & 
fan Giorgio uiftolo s inginochia 
& dice feritolo a morte . 
Sempre fie tu laudato o fignor mio 
quanto fi può multiplicar con penn» 
tugiufto,iè,& fe clemente,^ pio 
unico fommo,& ucro tu mallènna 
a feguitar con quello moftro no 
qua! ficoiiuicne arrileuar tiioiitenna 
accio che! popò! di Sikna aperio 
cognolca ce elfer uero Dio cerco : 

Volgeii alla donzella,& dice • 
Piglia la tua cintura non temere 
èc circundala al collo alf animale 
per chi uiue !>ilena indilpiacere 
che manfucto agnello e fatto eguale 
onde fi potrà certo hoggi tenere 
quai to mie fe più che la uollca ualc 
tiC feco ili uer la terra il camin riza 
che Ci'ha perduto il ueleno,eIa lliza 
fa donzella piglia la cintura,& 
metegliela al collo andando uet 
fo la citta il popol che llaua a uc 
dere comincio a fiiggice e uno il 
più uecchio dice « 
Ome fuggian per.le forteze,c torri 
o doue iie qualche monte iuprcmq 
Gioue del del ìc tu non et foccorri 
hoggi e quel di che lutti periremo 
de tua fedeli al bifogno concorri 
chi drago uié p porci alpùto ftietno 
per diuoiarci tutti nella terra 
milèricordia pace non più guerra ^ 
Dacofi a fuggir fau Giuigio di/ 

ce loro» 
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Non uogliate fuggir ncTpauentamr 
,(cll mio Chrifto Giefu ma g[ màdaco 
pace,& requie,& periipofo darui 
ondeciafcunnefara consolato 
con quedo che uogliate battezzami 
. ,&hauercia{cunidoI rinegato 
«edcrc'n Chrifto onnipotéte.eforte 
di poi al dragho donerò la mone 
A fliciirandofi tutti per le parole 
del sato'l Re dice a fan Giorgio 
Militer fracoyC buon feruo di Chrifto 
no fian contenti pigliare il battefimo 
^fiC creder puraméte in Giefu Chrifto 
& farci fua proceftì col battefimo 
& uiuere,e morir per Giefu Chrifto 
pero con lacque del fanto battefimo 
ci monda da peccati,enetta,& purga 
accio chenoftra gloria a noi refurga 
San Giorgio itefa la bona difpo 
fittone del popolo fi fa recare un 
uafèllo dacqua,&: uoltafial re^& 
dice * 

Per farti acetto alle chriftiane squadre 
inginocchiati horfii trati la manto 

Camandofi la corona^&lamanto 

(an Giorgio dice • 
io ti battezzo nel nome del padre 
& del figIiuolo,& lo fpfrìto famo 
accio fien falue tua membra legiadre 
' dalle man di lucifero per tanto 

San Giorgio Io rizza^& dice • 
buonrpro ri faccia dolce padre mio 
che tu fé fatto buon feruo de Dio 

Due chriftiani ftati occulti fapre 

(enraiioa|(àn Giorgio uno dice* 
No fian (erui di Di o occulti ftati 
Cent'anni o più nellajcitta prefentc 

San Giorgio • 
&perchc non ui fiate appalcfati 
«comunicar Chrifto onnipotencc 



, Il detto, chriftiano.' 
temendo di non eflère ftratiati 

San Giorgio, 
imparte (èrui,& non interamente 
fietel perche chi recufa il martirio 
ha minor parte poi nel cielo impirio 
Ben fo cornei timor uha fatto guerra 
per li ftimoli'grandi del dimenio 

Il detto chriftiano ♦ 
la tua lanta parola in ciò non erra 
che ^nto chi al figillo^e fermol conio 

San Giorgio ♦ 
l'alber chelfior fenza frutto diflerra 
non e prezzato ne tenuto idonio 
fior fenza frutto e futo il;tépo uoftro 
& per.comperation uelo dimoftro 
Pur d'ogni cofafia laudato Dio 
come hauete uolume nella fede 

Il detto chriftiano # 
fapiente^& difcreto figl/uol mio 
apunto tanto quanto i\ richiede 
a un chriftian chattolico per ch'io 
di fanta chiela onazi el fonte^il piedi 
per quefto miofratel che e làcerdotc 
qual per autorità più di me puote 

San Giorgio • 
Sempre fie tu laudato onnipotente 
e sómo e gride Dio e giufto^ e nero 
po che prouifto mhai per al prcfente 
qfto buon facerdote^ &C buó feruero 
qual (ara (pecchio a tutta quefta gétc 
a dar lor della fede il lume intero 
affargli andar pel fil della tua legge 
qual uiue^& regnale regnera^ereggc 
Volgefi al facerdote, 6c dice ♦ 
DiIetto,& reuerendò padre amore 
m incita di dolcezza alachrimarc 
confiderando chel noftro fignore 
t'hauto infino a lioggi a conléruarc 
perche fe di Silena il correttore 
RapprC' di San Giorgio C 
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& che tutti gl'aTtri haSì a gutdafc 
ond'io ti pricgo che tu fia contento 
al battefimo darcominciamento 
Non ceflàn daltri cha tanto miftero 
fie più conforme,eanche più (àffada 
col nome di Gielu re dogni impero 
iàra contento a sbarrar le tue braccia 
chiamarel popolcon buofi defidcro 
al battefimo fanro,& non tifpaccia 
di battezarlo con tua propria mano 
dandogli lume della fe chabbiano 
Il uecchio (àcerdote • 
Diletto figliuolmio'bcche fia indegno 
a miniftrar tanto officio eccellente 
pur nó dimcn có ogn'induftria enge 
madoperro(èndoobedientc (gno 
con l'aiuto di Dio uero (bftegno 
fattor d ogni fattura onnipotente 
per farmi grato a tua uirtu lèrena 
buon faluator della citta Silena 
Voltafi al popolo,& dice » 
Venite popol mio,uenite al bagno 
eli ua módar d'ogni uoftra bruttura 
uenite a far della gloria guadagno 
quale,e eterna,eiernalmente dura 
uenite meco doue iui accompagno 
non alpettatela ftagion futura 
cB chi nó fa qdo può quande uuole 
Ipefiè uolte il dileguo fallir fuole 
£t il fàcerdo-e comincia a batteza/ 
re tutto'l popolose la figliuola del 
Recioe Lucilia s'inginocchia in 
nanzi a fan Giorgio,& dice * 
Se giufto'l prìegho caualier foprano 
per la uirtu dell'angelico canto 
ri nriegho mi battezzi con tua mano 
accio che dico dirmi pollà uanto 
Lucilia ginocchioni a fan Gior/ 
gio la battezza,& dice ♦ 
per farti in gregia dclluine chiiftiano 



ai padre al figlio alIoSpirito Santo 
i ti battezzo,& dal di mon ti (cacasi 
figliuola leua fu buon prò ti faccià 
Furono in quel di batcezati uehr" 
miliaperfone fottoil ReSilenc 
6C uno cittadino non fiaiolendc 
battezzare fuggendo dice da fe . 
I uoglio andare a Roma a dioclitiaoc 
afFargli noto come il Re Sileno 
coujtutfo'l popoljfè fattochriftiano 
perche penfo che pien di ueleno 
gli uerra adolTo conjarmata mano 
pche contra echriftian ua scza freno 
éc portalfil della (pada ogni gente 
il regno disfarà miferamente 
Andando a d'accufare il cittadino 
a datione,cfàn Giorgio caua la (pa 
da fuori,e amaza'l dragone,e dice» 
Beftia maluagia crudele^òc pelhfera 
tu fe uenuto alfin de giorni tuoi 
perquefta fanta Ipada {alucifera 
fa con meco difefa le tu puoi 

Morto il d raglio . 
hor più al popol non jiara danm'fèra 

Volgefi al popolo,i6c dice , 
il perche prouedete tutti noi 
honoreuoli,5C cari cittadini 
che'fuor della citta e li ilrafcini • 
11 Re uedufo morto il draghe à 
braccia fan Giorgio,& dice 
O gloriofo buon militer franco 
inuitiinmo,& nobil caualiere }^ 
cbuinccrefti un mòdo elfendo ftaco 
chi fi potrie da bracciati tenere 
ì uengo di dolcezza quafimanco 
allaude di G ielli ponti a fe dere 

San Giorgio fi pone a fèdere^edict 
& cofi fara'fatto fignor mio 

Il Re rilponde « 
babbi del Regno autorità come io 

Staniiofi 
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Eterna con gli dei regni in te pace 
o buon gonfalioncr di macometto 
amor miia meflò a te,k fami audace 
& pronto nel parlar fenza fofpetto 
chi porto a gioue,e ogni fuo ^feguace 
onde porgi l'orecchio a mio cócetto 
a che timida noce afpor mifuro 
ma pur dicendoil uer diro ficuro 

Oime fappi che miferamente 

L Ce non proucdi con armata mano 
il Re Silen di Libia con fua gente 
fendofi facto di nuouo chriftiano 
per uerita tuo popolo eccellente 

. alla fe di quel Cbrifto parngiano 
che infoila Croce fu cófitto,e morto 
fi che fignor non ti lafciar far torto 

Jenendo con gran regi il principato 



npnmocetro,cIa ma corona ^ 
fieti il tuo pprio hoiior racom idatO 
quefto eql cheltuo feruo ne ragiona 

Lo Imperadorc dice . 
béchi la mollò accio lo smemorato 

Ilcittadino rilponde . 
l'anuenimento d'una fol perfona 
chucifun dragho colla fua ma j)pria 
cidi fuagcte hauea morta gra copia 
Uqualnonfo feper uirtu d ingegno 
o per uirtu di corpo fe l'uccife 
ò pur per magicane,&fu gran fegno 
che tato moftro in un colpo cóquifo 
qual'haue già disfatto mezol regno 
6c al battefimo tutto il popol milTc 
con dir d'elTer di Chrifto madatario 
per liberarli da tanto auueifario 
^ C ii 
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Lo iiTTperadore irato troha gl'occhi 
in uerfo il cielo,& dice , 
Giouelefuflj incielcom'iómi (limo 
maflimo fral gran numer degli dei 
fi come in terra mi ritruouo imprimo 
fra Ihumana natura i penferei 
chel folguraffijSc mandaflìlo afllmo 
con tutti lua leguaci impunto omei 
ma che ho tu non puoi per auentura 
hortu nonpenfi all'humana natura 
Con tutto ciò che nó polio nó uoglia 
io purfèmpreperte uorre pugnare 
laflando mie roman^^ ricca Ibglia 
(è ben Io imperio ne doueflè andare 
l'honor la uira in armigera Ipoglia 
8C col mie grande elTerato palfare 
nell'ifola di Libbia con gran fretta 
faccendo per te gioue alpra uédetta 
Volgefi al canceliiere,& dice ♦ 
Et pero cancelliere fcriuerrai 
principalmente in Perlia adatiano 
6C da mie parte gli comanderai 
che uenga a Roma có armata mano 
& al Ke Dermenia come tu fai '* 
& della nuona guerra il cafo ftrano 
& fimilmente al gran Re de Tiopia 
che nierra jèco di gente gran copia 
Et Perpetuo Silentio imporra loro 
accio che] Re Silcn non fi prouegha 
chii uo trouarlproucdutOj&fòlo 
accio che meno alle difcfe regha 
& che doppo lacquifto del theforo 
ognun fielàdisfatto pur che chiegha 

Il cancelliere allo imperadore 
e farà fatto apieno il tuo comettere 

•Lo Imperadore . 
horfu da Ipaccio mada uia le lettere 
Subitoil cacclliere fcriue tre brieui 
uno adariano impedìa il fecondo 
inerminu il terzo in Tiopia tutti 



c. fife Re fiiggellagli, & poi dice? 
Fatcui iniiànzi prudenti corrierf 
8c ftia ciafcuno a mie parole attento 
prima perchi Co ben uoftripenfieri 

Voltafi al camarlingho,& dice, 
conta per un fiorin larghi diigento 
hor che camminar ui fa meftiere 
camminar no ma uolar comun uéto 
p'gli ciaicun fuo brieue,& noterete 
quato u'ìmpongno, e tato fèguiretc 
Mauro Imperfia ad Dabano andrai 
SCprefentaghiI b.ieue ch'io to dato 

Vn altro corriere ♦ 
8c tu Bramante non dimorerai 
il tuo in Ermenia barai portato^ 

Al terzo corriere* 
& tu nella Tiopiapaflèrai 
& al Re che e di quella incoronafo 
il tuo prelenta hor caminarc foUo 
dite a bocca facci quanto e impollo 
Bramante andò in Ermenia a fa 
le il bilògno il fecondo in Etio/ 
pia,(S£ Mauro in Perfia a Datia 
no,& dice 9I R^ ♦ " 
Sefeniliimo Re atte mia}ianda 
l'eccelfo imperadore Dio etertìo 

Datiano Re nfpoHde . 
eli uole il mio fignor eh mi comada 
Mauro bacia il bricue,& dice , 
quelche nella preicntefi dilferra 

L'aliano la piglia in mano e dice 
d'ubbidir quello e lopra notatida 
in auerfa fortuna in pace enguerra 
Voltali al cancelliere,eS^dice 
aprilo caiicelliere,& leggi! forte 
che lodin gi'abicaiui della coite 

Il cancelliere dice 'eggendolo 
Noi Diocliiiano imperadore 
atte di Penìa Uanan perfetto 
cpmàdian come a lùdUito e minore 



che forto laime ri mettain effetto 
con tua buon caualier fenza romore 
& uenga a Roma per andare aperto 
al Re bilen di Libia iiìiquo^e Urano 
qual nuouamente fc fatto chriftiano 

Datiano dice hauendo intelb 
Per quel eli pelprefente intéder poflo 
forza me larme co pf efteza prédere 
in uerfo Roma haucr licamin moflb 
per obedire^ & in honore alcendere 
percb di ferro ognun fafa fuo dodo 
che d eifer comù d: ago l mio ircdef 
mallime baro miei per fare acqiiillo 
córra chi crede alfallò Gieiu Chriilo 

Volgefi al cancejlierej& dice. 
Et tu canceilier mio folda gran gente 
che con isforzo a Roma uo palpare 
come fedele armigero^^ potente 

Il cancelliere ioìd^^Sc dice • 
& IO coli uofar fenza tardare 
Daciano a baroni dice • 
&uobaronmie franchi fimilmente 
uarmate che non ecempo vindugiare 

un barop.e a Dauano ♦ 
babbi di noi in dubitata fede 

Datiano niponde daperfè^ 
trouifi lamie mia dal capo al pie 

hora ognuno iàrma^& armati 

Datiano dice Alelfandrinafua 

donna • 

AlelTandrina ti lafcio ilgouerno 
di tutta perfia inlìn che are ritorni 
prendi mie fcetro degiuftitia perno 
della qual ti' ricordo che ti adorni 

Aleifandrina piglia lo fcetro^e dice 
i fpofo,& figiK)r mio di fama eterno 
prieghoti cha tornar brieue fogiorni 
& nmuoui da te ogni penfiero 
che d cfleruar-gìulhna ho deiìdero* 
Datiano Re di'Pcrlìa dice* 



Et io ri lafcio con quefta fidanza 

Tocca la mano alladonna^^C di 

ce a baroni 
hor fu partian diletta baronia 
chal granuiaggio poco tépo auaza 

V n barone dice^Sc muouanfi # 
Se coli fatto fignor noftro (ìa 
trombetti chol fonar fate lulanza 
8C innanzi a tutti prendete la uia 

Datiano allegro dice ♦ 
horfu palliano animoli,& contenti 
a fuo di grida e d armene di ftoiméa 

Andando in uerfo Romane lom 

peradore dice al fuo cancclliere# 
Diletto canceilier mio lauio,& dotto- 
prouedi di foldar gente fiorita 
che di paura babbi il uelanterotto 
f^mofa in arme^Si di iuperba uita 
perch'io dilpogo màdar Libia lòtto 
che futa a rinegar gli dei ardita 

11 cancelliere allo imperadore 
apien fie fatto il tuo comandamento 

Lo Imperadore allui • 
notardar ci) lo indugio me torméto 

in quello C atiano giugne con 

lo eiferciro^Sc dice . 
Inuiriflimo principe potente 
come comanda la tua iignoria 
8C come alte generofo fcruente 
darme parato,& bella compagnia 

Lo Imperadore dice . 
ha futo bene o Datian prudente 
a uenir prefto,& far la uoglia mia 
di che col tempo fie remunerato 

Datiano allo imperadore • 
6C io fonièmpre al tuo piacer .parato 

In quello giugne il Re Dermc/ 

nia^&dice* 
Glorioiò potente Imperadore 
ifcudo^ÒC lancia del popol pagano 



mteCo dm tuo brieuc il fuo tenóre deirobedirinì,& far Ilionof doùùte 

fe mofla a dermcnta fignor foprano utilità refultar gloria , dc falute 
fendoti fedel feruo a tutte Ihore Injqucfto il Re de Tiopia giù/ 

cccom'al tuo piacer có larmenmano g»c coi iuo t ilèrcito, & dice alio 
Lo Impcrador hipondc . Xmpcradore, 



c 




Itidito Imperadorc gloriofiflimo 
che tuitol modo fignoreggi empcri 
uenuto fono in ai'me paratiflimo 
per fatisfare a tua buon defidcri 
infili delle Tiopia contentinìmo 
con quefti bellicofi caualieri 

Lo Imperadoie lilponde ♦ 
ficfìRede Tiopia ricordato 
cb tu nó fèrui liuó po uano engrato 

Eflèndo lo Imperadorc congiun 



to centra R e dice allegro • 
Per gioue onnipotenre,e fommo Dìo 
chi non bebbi mai più rata allcgreza 
quanthor ueggédo nel colpetto mio 
il iVnno di tre regni,& la fortezza 
onde fon certOj& più non dubito io 
non ottener di Lìbbia la grandezza 
perche incliri Re pe mie palagi 
tanto chi pana prendete uoHragi 



IL fine; 



Tn Firenze Appreflb alla Badia. M D L X i; % 
Adiftantia di Paghol Bigio ♦ 
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